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Il mestiere di cittadino

Cara Unità, in questo sgangherato

Paese,perprovarea“tornarenorma-

li” comeauspicaMoniOvadianell’in-

terventodi sabato scorso, avremmo

bisognodi tanti AgideMelloni, l’auti-

stadelbus37che il2agostodel 1980

si trasformò in obitorio, raccontato

nel bel servizio di Alice Loreti e che

contantaumiltàedignitàdice: «quel

giornohofattosoloilmiolavoro: l’au-

tista di bus. Io ero lì, ero un autista e

mi sonomesso alla guida. Ho ritenu-

to giusto fare il mio dovere». Le sue

parole, dette con una disarmante e

toccante semplicità, sono una lezio-

ne per tutti di solidarietà, senso civi-

co e di un disinteressato mettersi al

servizio degli altri; ci richiamano alle

nostreresponsabilitàpersonaliecol-

lettive e ci ricordano quello che cia-

scunodinoidovrebbefareognigior-

no, come hanno fatto quelle «perso-

ne ignote provenienti damille diver-

simestieriodalnullachequelgiorno

sono stati a Bologna»: il mestiere di

cittadino.

FILIPPONATOLI

Una striscia rossa

Cara Unità,

studiando un poco di storia ripren-

dendoi libridiscuola,misono imbat-

tuto in qualcosa che mi è sembrato

una “striscia rossa”. Il brano è tratto

da R. Battaglia, «La prima guerra

d’Africa», (Einuadi, Torino, 1958) che

riporta le parole del generale Cle-

menteCorte inunaletteraaDomeni-

coFarini, concui esprime la suacon-

trarietàalleavventuremilitari inAfri-

ca, ma rilette e reinterpretate oggi

sembrano ancora attuali: «Il fare per

fareèdaevitarsisoprattutto inpoliti-

ca, dove l’azione inconsiderata più

che di vera forza è spesso indizio di

cretinismo senile e d’impotenza».

ANDREAACQUASPARTA

Allunghiamo il passo

Sonod'accordoconCerami eStaino,

vogliobenealPdenonmipiacciono

le posizioni “alla Cacciari”. Ricordia-

mociche il PartitoDemocraticoèna-

toda sofferti congressi deiDs edella

Margheritaenondaunpredellino:al-

lora costringemmo Berlusconi alla

rincorsa del nostro progetto, ora oc-

corre riallungarenuovamente il pas-

so per non disperdere idee e passio-

ni.

HANNOTOLTO
LAVOCE

AL LIBRO PARLATO

ATIPICI

A CHI?

L
o scorso 22 marzo è stato chiuso, a
Padova, il «Centro del Libro Parlato
– Nastroteca Piero Bigini» dell’Unio-
ne Italiana Ciechi, unica biblioteca

in Veneto che offriva agli ipo e non vedenti
un servizio completamente gratuito di pre-
stito e fonoregistrazione di audiolibri per lo
studio e la formazione personale. La struttu-
ra aveva a disposizione un catalogo titoli di
circa 1500 opere che venivano recapitate a
richiesta tramite invio postale agli oltre mil-
le utenti abituali fruitori della stessa. Tale
patrimonio culturale è stato creato a parti-
re dalla fine degli anni ’90, grazie all’impe-
gno di diversi volontari, che si sono resi di-
sponibili gratuitamente per “donare la vo-
ce” permettendo la lettura ai disabili della
vista.

Ora, invece, la Nastroteca Bigini è diven-
tata muta per i suoi numerosi utenti, per-
ché sono stati tagliati i finanziamenti pub-
blici da cui dipendeva. Oltre tremila cittadi-
ni che non accettano il fatto che possano
mancare le risorse necessarie all’attività del-
la nastroteca (circa 100 mila euro all’anno)
hanno firmato una petizione inviata al Go-
verno Nazionale e Regionale. Nella lettera
dello scorso 10 marzo, i firmatari hanno af-
fermato che «La chiusura del Centro, del
tutto immotivata e deprecabile, arreca gra-
vi e comprensibili disagi a persone affette
da handicap residenti in Veneto: in questo
modo, vengono palesemente minati il dirit-
to all’istruzione e alla fruizione del patrimo-
nio culturale comune da parte di soggetti
affetti da disabilità visiva che non possono
usufruire della lettura di testi scritti. Ciò
comporta l’inevitabile discriminazione e im-
poverimento culturale di una vasta catego-
ria di persone, in spregio dell’art. 3 della Co-
stituzione».

Per ribadire le ragioni a fondamento del-
la loro richiesta, stante il mancato riscontro
da parte delle Autorità cui era già stata in-
viata, lo scorso 22 luglio è stata recapitata
una nuova missiva. Si è ribadito che la vi-
cenda avvenuta a Padova dimostra come
sia in atto una pericolosa regressione rispet-
to ai migliori modelli di wellfare europei,
che sono improntati al mantenimento sullo
stesso piano di importanza dei pilastri del-
l’assistenza e formazione alle persone disa-
bili: il solido equilibrio tra queste istanze al-
lontana situazioni di grave discriminazio-
ne, purtroppo sempre latenti e diffuse.❖

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

MEDIATORE CULTURALEGIORNALISTA

T
empo di ferie. Ma come sempre c’è chi, an-
che in vacanza, riflette con qualche tremo-
re sulla propria condizione. Sono i precari.
Come Andrea di 37 anni, consulente am-

bientale, che confessa: «Per le ferie esiste il pericolo
di non percepire compenso. Si è sempre a rischio di
licenziamento». Troviamo la sua storia in una serie
di “carte d’identità” raccolte dall’associazione «20
maggio - Flessibilità sicura», una costola del Pd, cu-
rata da Davide Imola. Quel che colpisce di questa
“galleria”, con tanto di foto segnaletiche, è l’età.
Non sono più dei ragazzini. Hanno quasi tutti oltre-
passato i 30. Sono quasi degli “Splendidi quaranten-
ni” come direbbe Nanni Moretti. Con mappe delle
loro “carriere” che sembrano un labirinto senza fi-
ne. Andrea, ad esempio, è stato operatore telefoni-
co, poi per diverse occasioni collaboratore occasio-
nale, poi tecnico riabilitatore di fauna selvatica, poi
collaboratore a progetto come direttore di un cen-
tro di recupero fauna selvatica, poi consulente am-
bientale di un Ente Nazionale. È stato obbligato a
diventare una partita Iva. Un buon lavoro, ma il com-
penso non corrisponde alle responsabilità e all’impe-
gno. La sua aspirazione? «Sapere con un mese di
anticipo se la collaborazione verrà rinnovata…».

Sono tanti come lui. C’è un archeologa, sempre a
partita Iva, che racconta: «Se piove gli operai del
cantiere aspettano le 9 e poi per loro scatta la cassa
integrazione, non prevista per gli archeologi. Non
ho diritto al casco e alle scarpe anti-infortunio. An-
che l’assicurazione anti infortuni è a carico mio. Se
devo fermare i lavori perché emergono dei reperti
archeologici divento il nemico e mi si accusa di fer-
mare i lavori per prolungare il mio contratto». Men-
tre Desiree di 30 anni ha un contratto da impiegata
delle industrie alimentari e invece vola in aereo, co-
me assistente di bordo. Non le è mai stata riconosciu-
ta la mansione di assistente di volo e non può gode-
re dei vantaggi del personale navigante: non ho un
fondo volo, non ha copertura assicurativa. Se l’ae-
reo dovesse avere un incidente lei risulta a bordo
come passeggera. L’hanno mandata in Africa senza
profilassi malarica e senza nessuna vaccinazione.

C’è poi Giovanna di 35 anni. Questa è, come dire,
una precaria di alto livello. È laureata in medicina e
specializzata in chirurgia generale. È a partita Iva
presso un pronto soccorso. «Non posso programma-
re la maternità, l’alternativa è trovare un compagno
ricco. Vorrei un sistema sanitario pubblico non gesti-
to in modo clientelare. Solo così le persone come
me, che hanno i titoli, potrebbero essere assunte e
lavorare in modo tutelato e volto alla migliore cura
per il cittadino». Sono i sogni di questi magnifici qua-
si quarantenni. Immaginano un’Italia diversa.

http://ugolini.blogspot.com
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